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			Nuove Voci – Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima.

			(Trad. Ginevra Bompiani)

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterly. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.
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			Prologo

			L’equilibrio che si crea tra Terra e cielo influenza il corso di storie ed eventi, scatena dolori, gioie, avventure in mondi che possono popolare il nostro Spazio ed offrire infinite possibilità di vita oltre quella che viviamo nella realtà. L’amicizia e l’amore, la paura, il coraggio si alternano in questa storia carica di forza, e le scelte dei personaggi coinvolti fanno emergere la differenza tra bene e male. 

			I protagonisti, che sanno adattarsi ai cambiamenti, si trovano dove non avrebbero mai pensato d’essere, accettano le sfide e s’imbattono in quell’essenza dell’Universo che anima una parte importante di tutti noi.

		

	
		
			1 – Amici oltre lo Spazio

			 

			 

			In Inghilterra, nella contea di Devon, le tortuose insenature delineavano il naturale paesaggio in cui l’acqua sembrava un trasparente tappeto incorniciato da misteriose gallerie. 

			Là i giovani intraprendenti, nonostante i divieti, si riunivano ed esploravano quell’angolo del mondo che appariva sempre diverso e sconosciuto ai loro occhi desiderosi di avventura. 

			Si narravano storie di pirati, uccisioni e saccheggi avvenuti centinaia di anni fa ed alcune delle dimore situate alla periferia di un caratteristico paese, Ilfracombe, erano ancora popolate da fantasmi che non volevano lasciare i loro ricordi, fatti di persone reali, di colori e soprattutto di vita.

			Gli abitanti erano coltivatori, pescatori, piccoli commercianti e, tra i giovani, spiccava Jack Wotton, un vispo giovanotto che al mattino si svegliava con il profumo del pane. Era il nipote di Mitch Wotton, fornaio del borgo, che riusciva a preparare centinaia di dolci e mezzelune di pasta frolla usando le sue grosse mani callose; un uomo che non si era mai lasciato andare, neppure di fronte alle difficili stagioni che avevano messo in ginocchio i compaesani benestanti.

			Entrare nella sua accogliente bottega significava ascoltare fatti diventati quasi leggende, che raccontava ai clienti, ammaliandoli con passione e maestria. Questo faceva di lui una persona piacevole ed interessante e lo rendeva unico agli occhi del giovane.

			Jack era carico di energia! Ogni giorno correva per i viottoli del paesino, attraverso la vorticosa strada in discesa, mettendo a dura prova una vecchia bicicletta che aveva riparato tante volte; i suoi capelli mossi e scuri sobbalzavano ad ogni irregolarità della strada, come a voler indicare, a chi lo guardava, la sua coinvolgente vivacità. 

			Una mattina come tante si fermò sotto le finestre di Craig McPhee, inseparabile compagno d’infanzia, e gli gridò: «Alle rocce?» 

			Craig si precipitò giù, cercando di arrivare prima di lui; uscì dall’ingresso posteriore e scese calpestando le siepi dei vicini, fino ad un sentiero che portava alle rocce, termine che i ragazzi del posto usavano per indicare una zona ben precisa.

			I passi erano quelli di chi, dopo anni di scorribande, conosceva ogni sasso e sapeva come evitare le buche, anche se da ragazzino aveva collezionato sbucciature di cui ancora erano visibili i segni sulla pelle.

			Era un ragazzone con un ciuffo biondo sulla fronte, continuamente sollevato dalla brezza che spargeva il profumo del mare e quasi copriva gli occhi di colore verde scuro. 

			Temerario, ma un po’ timido, non si faceva pregare per correre verso l’arenile, dove facevano progetti a breve e lungo termine, che dimenticavano tornando a casa.

			Sulla spiaggia c’era Ally, collante della piccola combriccola, che per loro diventava sempre più intrigante e misteriosa.

			Era la figlia di un professore di Berrynarbor, a nord di Exmoor, il quale prestava servizio da volontario, più che come dipendente regolarmente retribuito: Hector Clements, vedovo da un po’ di anni, che aveva tirato su la figlia spiegandole sempre il senso di ogni cosa, dalle lingue alle scienze, facendo un buon lavoro e rendendola sicura di sé.

			Ally aveva lunghi capelli color mogano, occhi leggermente a mandorla, un fisico esile e la pelle ambrata, scurita dal sole di Ilfracombe, e somigliava tanto a suo padre, che si rivedeva in lei ogni volta che discutevano. 

			Sicuramente le soleggiate giornate trascorse con Jack e Craig sulla costa le avevano conferito una doratura permanente, che si adattava bene al delicato visino e ne rivelava la natura intuitiva ed attenta. Amava leggere e difficilmente si tirava indietro quando i due compagni d’infanzia la coinvolgevano in lunghe escursioni e giri senza meta. 

			La loro amicizia aveva superato tante litigate, seguite da abbracci e perdono, e non avrebbero mai immaginato che qualcosa potesse condurli altrove o separarli, perché desideravano stare insieme come nessun altro.

			Appena giunti presso la spiaggia delle rocce, si fermarono a fare commenti sui turisti e decisero di sedersi vicino agli scogli per distrarsi un po’ e per il gusto di parlare dei loro amici, mentre Craig cercava granchietti e si divertiva a mostrarli ai bambini, per poi fingere di metterli in bocca e ridere delle loro reazioni.

			Si sentiva il calore del sole ed alcuni visitatori, attratti dai racconti locali, si aggiravano spensierati facendo domande.

			Ally fu colpita da un luccichio proveniente dalla cala, come un flash, un veloce bagliore che attirò il suo fervido interesse per i particolari e, senza distogliere lo sguardo dal punto individuato, si diresse verso la parte più pericolosa dell’insenatura. 

			Nessun abitante della costa ci andava, perché in passato persone sicuramente poco avvezze vi si erano avventurate procurandosi abrasioni o peggio. Per questo esisteva un vecchio segnale di divieto, però era ormai sbiadito dalla salsedine, ed era praticamente diventato una caratteristica del posto, ma resisteva alle intemperie ed alle raffiche di vento.

			Sopra una delle innumerevoli rientranze, poco visibile dal punto della spiaggia in cui divagavano gli amici, Ally notò una piccola sporgenza aguzza di colore viola. Si avvicinò, vi puntò sopra un dito e la sentì vibrare. 

			Si spaventò e tirò via la mano, ma la curiosità prese il sopravvento. Era decisa a prendere quel bel sasso luminoso, più simile ad una strana scheggia di charoite che ad una semplice prominenza colorata. 

			Forse le onde, accarezzando gli scogli ripetutamente, l’avevano levigata e si era incastrata, oppure si trattava di qualcosa di diverso dai soliti sassolini che collezionava. Ad ogni modo, dava l’idea di aspettare proprio lei…

			Jack e Craig l’avevano raggiunta, la stavano osservando, ed Ally era così attratta dalla pietra vibrante da non accorgersi di nient’altro.

			Jack: «Ma cosa è successo? Cosa stai guardando?» 

			Ally, ignorandoli, ripuntò il dito con decisione e la bella pietruzza vibrò ad una velocità incredibile!

			Voleva capire cosa fosse e di sicuro non poteva essere un pesciolino o un granchio. Jack la osservò e pensò di usare un sasso appuntito per estrarre quella che secondo lui era un’ametista, e perciò cominciò a colpire ripetutamente negli stessi punti fino a quando Ally, evitando abilmente di farsi male, riuscì ad afferrarla con prontezza ed entusiasmo, come se avesse trovato un tesoro, o almeno così le sembrava.

			Era stranamente calda e rifletteva la luce a tratti, in modo violento e veloce, tanto da intimorirli. E, malgrado ciò, li attraeva.

			Prima che potessero rendersene conto, la roccia su cui era incastrata l’insolita gemma, si aprì inaspettatamente, in un attimo, facendo scivolare verso il basso i tre ragazzi, che non caddero in mare… E, sentendo un vuoto infinito, cominciarono a gridare all’unisono, spaventati e disorientati.

			In quel frangente pensarono di essere in un pozzo naturale, uno di quelli di cui si legge nei libri di Scienze, ma di cui non si dicono mai cose certe.

			Il bagliore violaceo illuminava la discesa precipitosa, come se potesse far luce sulla loro immensa paura, in uno spazio sempre più buio… 

			Ad un certo punto, quando ormai credevano che la loro vita sarebbe terminata in quell’istante, piombarono pesantemente al suolo e si ritrovarono in una piccola conca sotterranea, con alcuni corridoi dalle forme inusuali. 

			Craig aveva la testa e le spalle piene di filamenti che non si staccavano ed i suoi amici cominciarono ad agitare le mani su e giù in maniera sconclusionata. Aveva un orrendo ragno marrone con le zampe agganciate sulla maglietta; sembrava ostinato, non intendeva spostarsi.

			Probabilmente era spaventato o credeva di aver catturato una preda succulenta. In ogni caso, lo scaraventarono per terra e l’aracnide se ne andò con indifferenza.

			Pensarono di essere sottoterra, poiché non c’era affatto acqua di mare, pur essendo caduti al di sotto degli scogli. 

			Nessun rumore né voci… Dava l’impressione di un posto molto isolato e di certo non li avrebbe trovati nessuno, se non si fossero spostati.

			Ciò che stava accadendo non sembrava reale; la paura si mescolava alla curiosità e la voglia di salvarsi li spinse a cercare un’uscita. 

			Non si sentivano spifferi, c’era poca luce e questo li portò a credere che fossero in pericolo, intrappolati sotto una voragine oppure in una grotta in cui sarebbe potuto entrare il mare da un momento all’altro.

			Guardando verso l’alto, non s’intravedeva nulla e l’apertura si era ridotta ad un buchino difficile da raggiungere senza appigli ed irregolarità rocciose da scalare.

			Ally gridò: «Ma dove siamo finiti? Speriamo di trovare l’uscita!», mentre Jack e Craig, senza fare ipotesi, s’incamminarono in fretta verso un’unica direzione, il cunicolo più spazioso di fronte a loro. 

			Lei li seguì, sentendosi un tantino più protetta e, d’improvviso, le sembrarono due giovanotti, addirittura diversi dai ragazzi che l’avevano raggiunta sulle rocce.

			Speravano di trovare un varco dopo una decina di metri, forse venti; invece, la situazione si stava facendo preoccupante… 

			In effetti, la luce diminuiva man mano che si spostavano e gli pareva fossero caduti da ore.

			Le pareti diventavano sempre più simili a quelle di antiche catacombe, dato che erano di pietra e, camminando da quella parte, non si scorgevano aperture.

			Jack, che li precedeva, cominciò a strofinare una mano lungo la parete guardando per terra, per evitare altre cadute, mentre Ally afferrava parti della sua t-shirt, nel timore di strane sorprese e Craig si preoccupava di essere attaccato da un animale feroce e tentava di guardarsi le spalle, scrutando, in alto, le poche parti visibili.

			S’intravedevano enormi macchie scure ed avevano l’impressione che fossero ombre di esseri mostruosi; in ogni caso, nel frattempo, avanzarono un bel po’, fino a quando si trovarono dinanzi ad un buco quadrangolare. 

			Del resto, non avevano scelta; così Jack si piegò per primo, spostò una piastra marmorea abbastanza pesante, e scoprì che si trattava di una stanza ed era appena sbucato dal camino.

			In un angolo c’era una candela larga e bassa ancora accesa, poggiata sopra un tavolone massiccio e stretto, simile a quelli che servono per tagliare la carne; di fronte: una sedia, una specie di libreria vecchissima, pareti quasi disadorne, un soffitto con angoli alquanto fuligginosi, due quadretti senza cornice e mobili con piedi semplici e robusti. 

			Tutto era disposto come se quella fosse la stanza di qualcuno che non amava i fronzoli o si occupava di cose che non includevano la cura della casa.

			Ally stringeva ancora in una mano la bella pietra, tanto che le stava lasciando segni nel palmo; ciononostante, non l’aveva fatta cadere.

			Guardandola continuamente, ne ammirava i riflessi, senza immaginare quanto fosse importante e, volgendo lo sguardo verso sinistra, notò una porta alta, con un pomello di bronzo, che fece ruotare timidamente.

			Sarebbe stato l’inizio di una grande avventura, una di quelle che cambiano la vita e la visione di ogni cosa…

			Improvvisamente, si sentì un frastuono simile ad un potente spostamento d’aria e si trovarono all’aperto, di fronte ad un paesaggio sconosciuto.

			Con grande stupore, videro un drago, che aveva ali giganti da pipistrello, cinque artigli all’estremità delle zampe ed uno sguardo feroce e minaccioso. 

			Si spostava in modo possente e, vederlo li spaventò e li lasciò senza fiato. 

			Non credevano fosse possibile, però era davanti a loro, che rimasero immobili e terrorizzati.

			Le squame della pelle, leggermente bluastre, seguivano i movimenti del poderoso respiro, dando l’impressione di un involucro che racchiudeva una forza imprevedibile. 

			Si sentì una voce cavernosa che gridava: «Mighon!»

			All’istante l’animale si posò pesantemente al suolo e si accucciò come se fosse un cane obbediente e ben addestrato, che aveva notato la presenza dei tre giovani…

		

	
		
			2 – L’energia dell’esistenza

			In piedi, di spalle, c’era un uomo alto, che si voltò con espressione diffidente e sicura di sé. 

			Li scrutò ed afferrò un macete. Gli sprovveduti forestieri, impauriti, tentarono d’indietreggiare, ma era troppo tardi. 

			Craig: «Non vogliamo niente! Non conosciamo questo posto! Eravamo sulle rocce!»

			Il drago si mosse, alzò in alto la testa e li guardò, come a voler assicurare protezione a quell’individuo, che iniziò ad interrogarli per capire se potessero essere ladri o spie di Fingrik, un essere malvagio che aveva distrutto diverse contee, defraudando gli abitanti di ciò che avevano, uccidendo, togliendo loro libertà, dignità e tutto quel che aveva voluto prendere senza farsi scrupoli.

			Lo sconosciuto indossava una casacca lunga, con pantaloni in tessuto grezzo ed una cintura di tipo artigianale, posizionata comodamente sui fianchi.

			Il volto era quello d’un uomo di circa quarant’anni, con lo sguardo malinconico ed intenso, occhi castano scuro e vecchi tagli sulle mani ed intorno ai polsi.

			Gli chiese: «Chi siete? Come siete giunti qui? Cosa cercate?»

			E loro spiegarono l’accaduto alternandosi ed implorando indicazioni per ritornare a casa. 

			Matagher, così si chiamava, li osservò attentamente cercando d’individuare armi e poi, notata la pietra che Ally aveva in una mano, propose loro di entrare, spiegando che non era prudente andare in giro senza conoscere quella zona.

			In effetti, l’atmosfera invogliava a nascondersi all’interno dell’unico rifugio a disposizione; pertanto, accettarono di seguirlo, non potendo fare altro. 

			Il drago, che non li perdeva di vista, restò fermo, chiuse le ali su sé stesso e sparì magicamente, lasciandoli allibiti e desiderosi di allontanarsi al più presto.

			Si spostarono dove Matagher gli aveva indicato, passando accanto ad un pozzo e sussurrando commenti sull’animale e su quello che stava capitando. 

			Matagher sapeva cosa fosse la preziosa scheggia che Ally aveva nella mano sinistra e, per esserne certo, le chiese: «Me la mostri?» 

			Lei aprì la mano, ignara del futuro che l’attendeva, ma la sua preoccupazione incontrò gli occhi dell’uomo, che mutò atteggiamento, mostrandosi amichevole e addirittura ospitale!

			Si fermarono all’ingresso della casa e lui esordì: «Hai trovato una scheggia del coraggio!» 

			Ally: «E da dov’è saltata fuori? L’ho vista per caso! Com’è arrivata sullo scoglio della spiaggia? Ce l’ha messa qualcuno che conosci?»

			E Matagher iniziò un discorso alquanto assurdo e misterioso: «Posso spiegartelo. Un tempo i nostri antenati custodivano sette stonidi colorate, provenienti dalla valle luminosa del pianeta Platofe. Tutte insieme sprigionavano una potente energia che aveva avuto origine nel Kineverso, lo spazio in cui ha preso vita l’energia dell’esistenza, che ha anche generato emozioni, intenzioni, forza e desideri.»

			Ally: «Io cosa c’entro? Vorrei solo andare sulla costa! Aiutaci, ti prego!»

			Matagher: «La pietra vi ha condotti qui, perché abbiamo bisogno di persone speciali. Sono accadute cose che hanno distrutto l’equilibrio dell’esistenza. Un prepotente signore, Sizertol, voleva tutte le stonidi, per cercare di catturare l’energia ed avere potere su ogni cosa. Per questo riuscì a scatenare una guerra, ricordata come Wargyst, durante la quale una stonide fu distrutta e si divise in tante schegge, che si dispersero ovunque. Le chiamiamo splinters. La sua gemella, multiria, racchiude in sé tutti i tipi di energia ed è stata nascosta dall’unico custode sopravvissuto, Kùdaia. Se cadesse nelle mani sbagliate, potrebbe essere usata male!»

			Jack: «E perché ci racconti queste cose? Perché dovremmo capirle? Per aiutarvi? Noi siamo di passaggio! Veniamo da Ilfracombe!»

			Matagher: «Per il fatto che siete qui! Non credo sia un incontro casuale.»

			Jack: «Ma non abbiamo scelto di venirci! Siamo precipitati!» 

			Matagher: «Evidentemente siete speciali! Sappi che l’esistenza è stata privata della certezza di provare ciò che le stonidi sprigionavano un tempo: pace, prosperità, amore e molto altro. Qui, tanti seguaci dei nostri antenati persero la vita e questo mondo non fu più lo stesso, né i superstiti, che non percepivano più l’essenza di quell’ energia benefica, inevitabilmente dispersa.»

			Ally: «Ma perché c’è bisogno di noi? Forse ti stai sbagliando. Non capisco!» 

			Matagher: «In queste terre si sono ritrovate persone che nutrono gli stessi sentimenti e sono state “scelte”, come te. Sizertol sparì, ed un suo rivale, Fingrik, ha ucciso e spadroneggiato dopo di lui. Intere famiglie soffrono ancora per le perdite subìte. Ha rubato enormi ricchezze, tutto quello che c’era di prezioso nelle case, con l’aiuto di mercenari senza scrupoli. Ora sta cercando le splinters, le gemme dell’energia, ma soprattutto multiria; ed ha rubato il diamante nero, che racchiude un’energia infinita.»

			Jack: «Siamo solo dei ragazzi! Non possiamo aiutarvi! E non ho capito bene dove ci troviamo. Secondo me, questo posto è pericoloso! Io non vedo nessuno oltre te. E poi noi non siamo stati scelti. Solo lei ha trovato la pietra, anche se l’ho aiutata io a tirarla fuori.»

			Matagher spiegò: «Eravate insieme quando l’avete trovata. Restate insieme! Posso dirti che questa è la Terra del principio, da cui dipende l’esistenza di tutta la Terra, quella dalla quale provenite, che ha subìto le conseguenze dell’esplosione delle stonidi, le grandi pietre dell’esistenza. Capisco che non sia semplice adattarvi a tante novità; comunque, fidatevi di me! La gemma vi ha condotti nella mia casa per una buona ragione.»

			Craig: «Ci ha portato via dal nostro paese! Io non voglio restare e non puoi obbligarmi!»

			Matagher: «La vostra esistenza è legata alla nostra e, senza esserne a conoscenza, condividete le conseguenze di quella sciagura. L’energia che i nostri antenati hanno custodito non è stata semplicemente generata da un buco bianco, bensì anche dalla parte a noi sconosciuta di un buco nero e dobbiamo difendere l’armonia che si è creata!»

			Jack: «In che modo? E a cosa ci serve saperlo? Secondo me, c’è sotto qualcosa che non vuoi dire e ci stai prendendo in giro!»

			Matagher: «Ascoltami, per favore! Siamo due mondi legati dalla stessa energia, che è il frutto dell’unione di due buchi, quello bianco e quello nero. E l’incontro di questi due buchi ha piegato la linea spazio-tempo. L’energia, con tutto ciò che si è sviluppato, ha dato vita allo spazio in cui avete sempre vissuto; mentre per noi si è formata questa dimensione spazio-temporale unica, dove furono portate le pietre dell’eterna energia. Esistono cunicoli che conducono in galassie sconosciute, e questi viaggi comportano pericoli che non possiamo affrontare con leggerezza. Per noi non sono teorie! Dovevamo attendere il vostro arrivo! Non abbiamo mai visto il mondo da cui provenite e per questo non potevamo venire da voi. Dovete aiutare il vostro mondo attraverso il nostro! Ne gioveremo tutti.»

			Ally: «Perché non potevate venire da noi? Non siamo sulla Terra?» 

			Matagher: «Siamo nella Terra del principio. Senza aver visto, non possiamo viaggiare. Domani capirai. Una nostra veggente ci ha detto di attendere te ed i tuoi amici. Non temete! Benvenuti tra noi!»

			La splinter viola aveva inspiegabilmente attirato Ally e questo la poneva in una posizione molto particolare. Tuttavia, lei non ne era convinta e non si sentiva speciale. 

			Data la situazione, Matagher li ospitò per la notte. Pensò che sarebbe stato meglio attendere l’alba per fare il punto della situazione e chiedere consigli opportuni a chi ne sapeva più di lui ed aveva già previsto certe cose.

			Per i due ragazzi improvvisò un letto rivoltando una tavola bassa e lunga; vi mise sopra pelli di animali e coperte di lana. 

			Ad Ally riservò il suo, pensando di rannicchiarsi comodamente sopra un vecchio pagliericcio.

			Tutt’intorno stava già calando la notte e non s’intravedevano luci, se non quelle di stelle lontane, che brillavano distraendoli dai pensieri negativi.

			Jack si addormentò immaginando suo nonno preoccupato, Ally mise la splinter sotto al materasso, sentendo, in un certo modo, il bisogno di nasconderla, e Craig non riusciva ad addormentarsi, pensando ai pericoli che li attendevano. Ipotizzò che se non li avesse seguiti sulle rocce, non si sarebbe trovato lì; però, sarebbe potuto capitare anche altre volte…

			A notte fonda Jack si svegliò di soprassalto e si alzò per curiosare. Provò a spostare la piastra di marmo, ma fu un gesto senza senso; sarebbe stato inutile ritornare indietro. Doveva andare così... 

			Cercò dell’acqua, che trovò in una caraffa di metallo, e poi ritornò sul giaciglio legnoso che condivideva con Craig, posizionandosi dalla parte opposta, vicino ai piedi del suo amico.

			Non era sereno, mentre Ally sembrava aver accettato le novità senza troppi problemi.

			Chissà…Magari il giorno seguente si sarebbe risolta l’intera faccenda.

		

	
		
			3 – Un mondo sconosciuto

			All’alba Matagher preparò delle mele cuocendole in una piccola pentola sul fuoco del camino e ne mangiarono un bel po’ con pane e miele, fra tristezza, curiosità e rassegnazione.

			I ragazzi si chiedevano cosa sarebbe successo, però accettarono l’ospitalità di Matagher, che in quel momento era il loro unico riferimento. 

			Provavano interesse per la situazione ed immaginavano anche di essere predestinati a conoscere qualcosa di eccezionale, di cui i loro amici non sapevano nulla. In fondo amavano le avventure, e quella che stavano vivendo era proprio reale.

			L’uomo, aspettando che fossero pronti, impugnò una torcia alla cui estremità vi era un panno imbevuto di liquido infiammabile, lo accese con il fuoco del camino e gli disse di seguirlo; uscì e lanciò una scaletta fatta di corda e legno nel profondo pozzo, agganciandola sul bordo ed assicurandosi che reggesse bene.

			Matagher: «Dal pozzo arriveremo più in fretta!»

			Si guardarono e non fecero movimenti, lasciando intendere di non voler scendere.

			Matagher: «Non preoccupatevi. Fidatevi di me!»

			Senza esserne convinti, si mossero dietro di lui e si apprestarono a scendere molto lentamente. 

			Subito il drago pipistrello si posizionò all’esterno, attese la loro discesa, e con gli aguzzi dentoni sganciò la rudimentale biscaglina, come se l’avesse fatto già molte volte. 

			Con violenza la scagliò fuori alla stalla, tanto che s’impigliò su una delle pareti, fatte di doghe malandate e piene di chiodi arrugginiti. Inaspettatamente, sembrò un custode fidato e premuroso, quasi un amico. È proprio vero che l’apparenza spesso inganna…

			Si apprestarono a scendere con lo sconosciuto accompagnatore, preoccupati ed un po’ incoscienti, per temperamento giovanile ed anche perché lo imponeva la situazione… 

			Lungo le pareti interne del vecchio pozzo strisciavano lucertole nere, che si fermavano, correvano veloci e venivano fuori dai buchi, facendoli sobbalzare per lo spavento.

			Ally non voleva procedere, e Matagher, con tono rassicurante: «Non temere. Non sono pericolose.»

			Scese per primo; Ally dietro di lui, poi Craig e Jack, il quale alzò lo sguardo al cielo, incorniciato dal bordo del pozzo come un quadro da cui non avrebbe voluto allontanarsi.

			Sul fondo, muovendo una piccola parte centrale dell’ultima fila di pietre, Matagher spinse la ruvida parete ed aprì un ingresso di forma triangolare. 

			Alla base dell’apertura si notavano gradini in discesa e lui faceva strada con disinvoltura. Andò giù per primo, sicuro del percorso, indicandogli la direzione ed accennando un sorriso, come se fosse finalmente sereno.

			Forse non avevano molta voglia di scendere, invece Ally, più dei suoi amici, era intenzionata a continuare, e stranamente motivata.

			Ad un certo punto arrivarono davanti ad un’apertura piuttosto bassa e videro, sulle pareti laterali, delle scritte indecifrabili. 

			Passando sotto una vecchia volta, su cui era dipinto un sole, il sasso di Ally s’illuminò e la luce divenne ben visibile, nonostante fosse riposta in una tasca. 

			I suoi amici la notarono e si guardarono. Stavolta erano loro a sentirsi un tantino incoraggiati dall’amica che li precedeva.

			Matagher infilò la mano destra in un buco e fece ruotare un pomolo di pietra…Un’altra sorprendente svolta, perché in un attimo passarono dalla penombra alla luce e giunsero in un paese in piena attività! 

			L’uomo disse: «Siamo a Betirsow!». I viottoli erano stretti e l’accompagnatore era evidentemente un esperto conoscitore del luogo.

			Si avviò verso una casetta che poco attirava l’attenzione, in quanto sul tetto si erano ripiegati alberi il cui fogliame era adagiato come per proteggere l’abitazione. 

			Bussò agitando una piccola campana appesa tra due vecchi ferri di cavallo e, sorridendo, si protese verso la parte adiacente, sbirciando affettuosamente. 

			Una voce di donna disse: «Sono qui!» e Matagher, entrando: «Luce nel cuore!», una frase benaugurante che probabilmente usava pronunciare per salutare. 
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